
290 CAP ITOLO IX.

sogno. È curioso n o ta re  come l’usanza degli orecchini incominciasse so l tan to  nel 
1525. Li portò , p r im a  d ’ogni a l tra ,  una  gen t i ldonna  Foscari-Sanudo, il 6 d icem bre 
di queU’anno, in u n a  fes ta  in casa B ragad in ;  « cossa no ta n d a !  » esclam a Marin Sa- 
nudo, il quale  descrive la Foscari-Sanudo, sua pa re n te ,  con gli orecchi fo ra ti  « al 
« cos tum e di more, e con un anele to d ’oro sotil p o r ta v a  una  perla  grossa per  b a n d a  : 
« cossa che lei sola p o r ta ,  et mi d isp iacque assai » <’>. Ma opporsi alle nuove  usanze 
era  vano .

I ven tag li  invece com parvero  assai per  tem po, ed erano d a p p r im a  fo rm a ti  di un 
bas toncino , con un  lembo q u a d ra to  di ca r ta ,  o di stoffa r ica m a ta ,  a guisa di b a n 

deruola; poi di pizzi di B urano ,  di p ium e 
e di pelli rare, coi bastoncelli d ’avorio, 
di t a r t a ru g a ,  di metalli  preziosi impressi 
a disegni, o inc ros ta t i  di p ie tre  preziose, 
e si ap p endevano ,  di so iuu ,  alla cin to la 
con u n a  catenella. Il sena to  si occupò 
anche dei « ventoli  de penne , zebellini. ..  
« che le donne  hav e an o  p r in c ip ia to  u sa r  

(1512), dei ventoli  over  ven tag li  de lovi 
« cervieri e t zebellini,  cum  li m anegi d ’oro 
« et d ’arzen to ,  cum  zoglie et perle per  
« sopra », non p e rm e t te n d o  se non  i « ven- 
« tagli de penne simplice cum li manegi de 
« osso negro over avolio  (1526), senza al- 
« cuno lavoro  o intaglio  nè di oro nè di 
« a rg e n to  (1530) » <2). I d ivie ti fu rono  
così r isp e t ta t i  che le popolane vollero 
pure avere  il ven tag lio  di paglia con uno 
specchie tto  nel mezzo, o p pu re  di pe rg a 
m ena  a  tra fo ro ,  o di ca r ta  con disegni e 
figure. Nel secolo X VI erano  m olto  in 
voga sui ven tag li  le rappresen taz ion i ca
valleresche e le figure di O rlando  e di 
Rinaldo; poi vetinero di m oda  i disegni 
degli avven im en ti  del tem po ,  le figure 
gro ttesche ,  le ca r ica tu re ,  così che si d i

ceva roba da ventoli a chi si rendeva  ridicolo, e l'andar su i ventoli equ iva leva  al l’esser 
posto  in canzona tu ra .

Mutabile  nelle form e più var ie  e più  s trane  l’acconc ia tu ra  del capo femminile .
I capelli nel Q u a t t ro c e n to  si p o r tav a n o  sciolti, o legati con un  nas tro ,  o a t to r t i  in 
trecce, caden t i  sulle spalle o a n n o d a te  sulla n uca  a fo rm a  di cono <3>; oppure  si 
coprivano , in pa r te ,  con u n a  piccola cuffia, lasciando cader  l’a l t r a  p a r te  sulla fron te ,  
così che ta lu n e  an d a v a n o  con le crine ante gli ogii, come scriveva  il Casola, il quale  
agg iunge che i capelli e rano  la m aggior  p a r te  com pera ti ,  e se ne faceva com mercio
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